
/ «Sto ascoltando la Ciaccona
diBach-Busoni suonata daBe-
nedetti Michelangeli. Non ho
mai sentito niente di simile.
Ora mi spiego l’odio invincibi-
lechelo circonda». Cosìscrive-
va, in sospeso tra ammirazio-
ne e turbamento, la poetessa
Cristina Campo nel 1963 ad
Alessandro Spina. Perché Mi-
chelangeli fu certamenteama-
tissimo dal pubblico interna-
zionale e osannato dalle folle,
ma incontrò sul suo cammino
anche duri oppositori. A tal

proposito, lo storico delpiano-
forte Piero Rattalino sostiene
che «Michelangeli fu un "inat-
tuale"lacui fortissima creativi-
tà artistica si trovò a cozzare
con la cultura dominante del
suo tempo». Partito da pre-
messe «liberty» - sostiene lo
studioso - il pianista brescia-
noavrebbe attraversato inrap-
porto conflittuale l’epoca
dell’interpretazioneneoclassi-
caemodernista,per poi appro-
dare, negli ultimi anni di vita,
a una personale e profetica vi-
sione «postmoderna».

Quando «incontrò» per la
prima volta Michelangeli?

Lo ascoltai per la prima vol-
ta alla radio - ricorda Rattalino

- negli ultimi anni della guer-
ra. Michelangeli suonò le «Va-
riazioni sinfoniche» di Franck,
il «Concerto in sol» di Ravel e,
come bis, il «Capriccio vienne-
se» di Kreisler, un pezzo che
poi avrebbe tolto dal reperto-
rio.

Che effetto le fece?
Mi impressionò soprattutto

Kreisler per quella sua lettura
fortemente «liberty», mentre
feci fatica a ritrovarmi in Fran-
ck poiché avevo in mente l’al-
to modello di Alfred Cortot.
Oggi nessuno parlerebbe ma-
le di Michelangeli, ma all’epo-
ca, in certi ambienti, era un
pianista discusso. Beniamino
Dal Fabbro, nel libro «Il crepu-
scolo del pianoforte», gli riser-
vò una stroncatura feroce. An-
cheGino Tagliapietra condivi-
deva l’idea che i giovani piani-
sti attivi negli anni ’40, tra cui
Michelangeli, rappresentasse-
ro una fase crepuscolare ri-
spetto alla precedente era di
Busoni e d’Albert.

Non le è mai capitato, col
tempo, di cambiare opinione

su alcune interpretazioni di
Michelangeli?

Direi di no, ma senz’altro mi
è capitato di modificare la mia
comprensione del personag-
gio. In passato gli rimprovera-
voun certodisinteresse perau-
tori fondamentali del Nove-
cento come Schoenberg (da
lui subito abbandonato dopo
le giovanili conferenze-con-
certo con Luigi Rognoni), Pro-
kofiev e Bartók. Ma su questo
ho mutato opinione. Ora pen-
so che Michelangeli avesse un
suo cammino di artista da per-
correre. Qui sta anche il suo
dramma: quello di aver cam-
biato cultura, passando dalla
sensibilità «rétro» della pro-
pria formazione a quella del
neoclassicismo,pertrovare in-
fine negli ultimi anni una sor-
ta di sintesi.

Tra giovinezza, maturità e
tardo stile, quale periodo arti-
stico di Michelangeli la affa-
scina di più?

Sicuramente l’ultimissima
fase, che non esito a definire
profetica. Michelangeli si era
reso conto della crisi della cul-
tura con cui era venuto a patti
e l’aveva superata. Tanto che
le sue ultime interpretazioni
diChopinsi potrebberodefini-
re postmoderne.

A suo parere, i pianisti delle
giovani generazioni conosco-
no in modo approfondito Mi-
chelangeli e si sentono anco-
ra attratti dalla sua arte?

Hol’impressionecheigiova-
ni lo ammirino molto, ma sen-
za comprenderne fino in fon-
do la lezione. In altre parole,
Michelangelinonsitocca,èac-
clarato che fu uno dei maggio-
ri pianistidel suo edi ogni tem-
po, ma non è un modello. Ba-
sta vedere il tipo di declama-
zione che lui aveva, con conti-
nue oscillazioni di tempo, una
flessibilità agogica estrema e il
coraggio, anche, dei tempi
estremi, molto veloci o molto
lenti, con sonorità soffuse o

perfino violente, mentre oggi
la sonorità tende a essere stan-
dardizzatacome pure, in gene-
rale, la declamazione.

Non mancano dunque vali-
de ragioni per continuare a ri-
flettere sulle interpretazioni
diArturo Benedetti Michelan-
geli e, soprattutto, sui prezio-
si insegnamentichesi nascon-
dono dietro quelle note e quei
suoni così personali e incon-
fondibili. //

«Arturo Benedetti
Michelangeli,
un profeta
ancora incompreso»

BRESCIA. Nell’ultimo decen-
nio si è notevolmente amplia-
ta l’offerta dei dvd in commer-
cio dedicati a storiche esecu-
zioni di Arturo Benedetti Mi-
chelangeli, alcune delle quali
sono accessibili anche on-line
su YouTube. Anni fa l’etichet-
ta Opus Arte ha ripubblicato la
celebre serie di concerti televi-
sivi (in bianco e nero) realizza-
ta per la Rai nel 1962, in cui il
solista propone suoi tradizio-
nali cavalli di battaglia, dal Set-
tecento di Scarlatti e Galuppi
fino ai prediletti Beethoven,
Chopin, Debussy.

Di grande interesse i video
più recentemente pubblicati

da EMI Classics comprenden-
ti un filmato parigino del 1965
e, soprattutto, il Primo Libro
dei «Préludes» di Debussy per
la regia di Christopher Nupen
(1978), in cui il celebre solista
appare con la caratteristica
dolcevita beige.

In récital con Richter. Sono
inoltredisponibili undvddedi-
cato al bellissimo recital di Lu-
gano del 1981 con musiche di
Beethoven, Schubert e
Brahms (le quattro Ballate), e
un altro ancora, condiviso con
Sviatoslav Richter, dove Mi-
chelangeli, nel 1970, affronta
la Sonata op. 2 n. 3 di Beetho-
ven negli studi televisivi della
CBC a Toronto. Tutto questo,
in ogni caso, rappresenta solo
una piccola parte dei filmati
delMaestrotuttorainediti, rea-
lizzati in numero sempre mag-
giore a partire dai tardi anni
’60, anche in collaborazione
con celebri direttori d’orche-
stra quali Sergiu Celibidache e

Carlo Maria Giulini.

Le registrazioni audio. Per
quanto riguarda i cd audio,
molte registrazioni di concerti
dal vivo, spesso di grandeinte-
resse, sono uscite per l’etichet-
taAura neiprimianni successi-
vi alla scomparsa di Michelan-
geli; ne danno puntuale noti-
zia le discografie pubblicate
da Stefano Biosa nel 2004,
2005 e 2008.Gran parte di que-
sti dischi sono stati in seguito
riediti dalla Membran in due
box di 10 cd ciascuno. Le eti-
chette Altara ed Euroarts, con
laconsulenzadelCentrodiDo-
cumentazione «Arturo Bene-
detti Michelangeli», hanno a
loro volta aggiunto, fra l’altro,
il concerto di Ludwigsburg del
1956 (musiche di Mozart, di-
rettore Antoine de Bavier),
l’«Imperatore» di Beethoven
diretto da Massimo Freccia
nel1959 eil Quartodi Rachma-
ninov direttoda Franco Carac-
ciolo nel 1957.

Negli ultimi mesi un box di
14 cd è stato edito dalla War-
nerClassicsproprioin occasio-
ne del ventennale della scom-
parsa del Maestro, e include la
ristampa di registrazioni origi-
nariamente realizzate per Te-
lefunken ed Emi nel lungo pe-
riodo dal 1939 al 1975. Da di-
versi anni è disponibile un al-
tro cofanetto comprendente
tutteleregistrazioni ufficialief-
fettuate negli anni ’70 e ’80 per
Deutsche Grammophon.

Il concerto in Vaticano. Pietre
miliari della discografia di Mi-
chelangeli rimangono le inci-
sioni in studio del «Concerto
in sol» di Ravel e del Quarto di
Rachmaninov con Ettore Gra-
cis (EMI, 1957), l’antologia
chopiniana per DG (1971),
«Gaspard de la Nuit» di Ravel
eseguito dal vivo in Vaticano
nel 1987, e il visionario Scher-
zo n. 1 di Chopin proposto a
Bregenz nel 1988 e a Londra
nel 1990. // M. BIZ.

Nel ventennale della
scomparsa di Arturo
BenedettiMichelangeli

venerdì 12 giugno, alle 18 nel
Ridotto del Grande si terrà un
convegno con la partecipazione
di Piero Rattalino,Marco
Bizzarini, Stefano Biosa e Olga
Scevkenova. Verranno
commentate alcune significative
interpretazioni del pianista
bresciano,mentre l’ex allieva di
origine bulgara Olga Scevkenova
porterà una testimonianza
sull’uomo e sul didatta.
L'iniziativa è promossa dal
Festival Pianistico in
collaborazione con Fondazione
Cab, Fondazione del Teatro
Grande e Centro di
Documentazione «Arturo
BenedettiMichelangeli».

Marco Bizzarini

Per lo storico della musica
Piero Rattalino «partito da
premesse liberty giunse a
una visione postmoderna»

La celebrazione Vent’anni famoriva il grande interprete del pianoforte

Video, dvd, cd per rivivere una straordinaria carriera

Dimensione internazionale.A Londra, nel giugno 1965

La discografia

Tra le recenti edizioni
il box Warner Classic
con registrazioni
dal 1939 al 1975

Studiosi e allievi
a confronto
per la chiusura
del Festival
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/ Nella mia vita Arturo Bene-
dettiMichelangelièstatosem-
prepresente. Mi tenneabatte-
simo e quando ero piccolissi-
ma mivolevaspesso nella casa
di via Marsala, perché ero un
terremoto che lui trovava sim-
patico e con il quale giocava.
Ho assistito a molti suoi con-
certi,eunavoltaalTeatroGran-
demifecechiamareallafinedi
un suo rècital, parlò a lungo
con me, mi fece un gran sorri-
so e mi abbracciò.

Di lui in casa si parlava di
continuo. Mio padre Mario
aveva la sua stessa età (erano
nati nel 1920) ma era suo allie-
vo. Amicissimi. Papà arrivava
in bicicletta a lezione nella ca-
sa di via Lattanzio Gambara,
ora demolita, poi o
si fermava con la fa-
miglia, oppure Ciro
(come lo chiamava-
no) lo accompagna-
va fino a casa alla
VoltaBresciana.Par-
lavano, facevano
lunghissimepasseg-
giate. Era una casa
allegra-miracconta-
va papà - con Nani
(Umberto, il fratello) che stu-
diava il violino, il dolcissimo
padreGiuseppechedavalezio-
ni o studiava e la madre Lina
che sorvegliava tutti. Ciro stu-
diava e studiava. Le sue lezio-
ni,più agesti che aparole, si ri-
ferivano sempre alla musica
sulleggio,sullaqualefacevase-
gni veloci con la matita: «C’è
scritto tutto su una pagina di
musica, basta capirlo».

Inmacchinaall’esame.Diquel-
le lezioni, gratuite e preziose,
mio padre gli fu riconoscente
per tutta la vita. Lo ha sempre
nominato con devozione infi-
nita,commuovendosi.UnMa-
estro che personalmente lo
portò in macchina a sostenere
l’esame di diploma al Conser-
vatorio di Parma: «Vai, suona
come sai fare, io ti aspetto fuo-
ri». Lo riportò a Brescia, festeg-
giarono il 10 in via Lattanzio
Gambara. Gli fece da testimo-

nedinozze,equandosiamma-
lò seriamente arrivò un tele-
gramma: Ciro gliaveva trovato
uno specialista.

Papà suonava anche l’orga-
no, improvvisava benissimo e
Ciro, che lo apprezzava molto,
andava con lui nelle chiese e lo
ascoltava.La mattinadel fune-
raledisuopadre,BenedettiMi-
chelangeli cercò il mio papà
tra la folla, poi lo volle vicino, a
casa, mentre preparava il con-
certodellaserastessaperlaSo-
cietà dei Concerti. Gli rimase
accanto tutto il giorno: lui suo-
navacontinuamente,conquel-
le mani da principe. Con quel
concerto voleva onorare suo
padre, suonò da dio.

Glianicini sul treno.Miamam-
maLydiainveceloavevacono-
sciuto sul treno: lei, più giova-
ne, da sola, andava a lezione di
pianoforte a Milano da Guido
Alberto Fano, poi da Antonio
Russolo: a lui, alto e taciturno,
sempre seduto accanto a sua

mamma, lei pas-
sava il giornalino
e gli anicini. Anni
dopo, mia mam-
ma insegnava al
Conservatorio di
Bolzano, e qual-
chevoltalointrav-
vedeva.Benedet-
ti Michelangeli
aveva già lasciato
Brescia, e quegli

avvistamenti erano notizie:
dunque il Maestro era in Italia,
a Rabbi.

Quando nel 1988 si accasciò
sulpianoforteduranteuncon-
certoaBordeaux,miopadrete-
lefonò in mezzo mondo; chis-
sà come riuscì a parlare con
l’ospedale.Disse: parto subito.
Ma non fu possibile: intorno al
Maestroc’eraunabarriera.So-
loquandosiseppechel’opera-
zione era riuscita, in casa no-
stra si smise di vivere con l’an-
goscia. Papà andava ai suoi
concerti, andò a Bregenz, alla
sala Nervi a Roma. Tornava
emozionato, attonito e incan-
tato, spiegava per ore come
aveva interpretato questo o
quel pezzo.

QuandoilMaestromorìpar-
timmo per Pura tutti e tre e il
più sconvolto di tutti era mio
padre,cheinchiesamormora-
va tra sè: non è vero, la musica
non può morire. //

I consigli, le lezioni gratuite,
le attenzioni di un uomo capace
di piccole grandi condivisioni

«Ciro», maestro
di rigore
ma anche amico
generoso

M
agia del suono. Queste le
parole più comuni che
vengono associate
all’arte di Arturo

Benedetti Michelangeli. Ma
l’espressione, indubbiamente vera,
non è che una sintesi: ricerca del
suono, del colore, del timbro,
dell’espressività, delle qualità del
suono. Come si può spiegare
l’indefinibile? Per Benedetti
Michelangeli la musica era suono,
suono che arrivava ad identificarsi
con la musica stessa. Quel suo
famoso ripetere un accordo, un
passaggio per ore e ore, era un
cercare di impadronirsi non solo del
messaggio, ma dello spirito
dell’autore. Ché nelle interpretazioni
di ABM, nel suo celebre anelito alla
perfezione, niente è mai uguale sul
piano sonoro, quindi tutto è
espressivo. Una meta che era una
fatica, un dolore, talvolta gioia, un
immergersi totale nell’animo del
compositore. «Perché la musica viene
dal cuore» diceva. E: «O il suono
diventa parola o non è musica».

Suono è una parola grande,
vastissima, che sottintende attacco,
fraseggio, dinamismo, canto, ritmo,
carattere, respiro, stile… apertura
dell’anima. Il suono di ABM in
Scarlatti, ad esempio, non è quello
che riserva ad Haydn; Liszt non è
Chopin e non è Rachmaninov. E c’è
Beethoven e Beethoven, Brahms e
Brahms. Non solo perché si tratti di

opere da loro composte in età
diverse, ma per lo stato d’animo nel
quale sono state scritte. ABM
studiava e scavava, interrogava la
musica sul leggio e se stesso, a
battuta, a frase fino all’insieme. Fino
ad ottenere mille sfumature sonore,
dal cristallino al liquido, e ritmo
precisissimo, ferreo. Quando suonava
con l’orchestra conosceva ogni parte,
il pianoforte era la sua orchestra.
Sotto le sue mani lo strumento
diventava una creatura sempre viva,
un dialogo continuo che lui dipanava
dominando la tastiera. È questa la
ragione principale della sua
straordinaria conoscenza della
meccanica del pianoforte, di quel suo
esigere dagli accordatori non solo
un’accordatura perfetta, ma ogni
sorta di accorgimenti. Tanto che se

ne andava per il mondo con il proprio
pianoforte, il proprio accordatore.
Valutava l’acustica, dove posizionare
lo strumento sul palco, al millimetro.
Professionalità maniacale, si dirà, ma
un’enorme professionalità e
convinzione di dover offrire il meglio
al pubblico. In quest’ottica si capisce
perché per lui le registrazioni, i
dischi, dovessero essere una
sofferenza: i microfoni disturbavano,
comunque i microfoni non rendono
mai l’idea di quello che esprime
l’interprete. Schiacciano i suoni (forse
ora, con l’attuale tecnologia le cose
sono migliorate) o «sparano», cioè
magari fanno sentire prima una voce
che entra sommessa. Insomma
l’atmosfera cambia, non è più quella.
Ai suoi concerti il clima che si creava
era quello di un’immersione nel
profondo, nella verità dell’arte.
L’applauso più frenetico esplodeva
dopo quell’attimo, che sembra
infinito, in cui si riprende coscienza
di se stessi.

E poi c’è la tecnica: il peso, l’agilità,
uguaglianza, ogni nota si deve sentire
senza trucchi e deve avere un
significato, vibrare; i «passi»; i pedali,
da usare con parsimonia, effetti che
variano da uno strumento all’altro.
Disciplina, costanza, volontà, rispetto
per quella dea capricciosa che è la
musica, e che lui amava come
nessuno. Questo, e tanto altro, è
l’Arte irraggiungibile di Arturo
Benedetti Michelangeli.

Alla tastiera.Una intensa espressione di Arturo Benedetti Michelangeli immortalato durante un concerto

«La distanza» in tour
Baronciani a Flero tra
fumetto emusica
Alessandro Baronciani

presenta alle 20,30 alla

biblioteca di Flero il libro

a fumetti «La distanza»

scritto con Colapesce.

Si presenta domani
Brescia nel volume sul
Rinascimento cremasco
Si presenta domani alle 17,30

alMuseo civico di Crema

«Rinascimento cremasco» a

cura di Paola Venturelli. Nel

testo anche studi su Brescia.

Sotto le sue mani il pianoforte era un’orchestra, diventava una creatura sempre viva

ALLA RICERCA DELL’ESSENZA DEL SUONO
Fulvia Conter

IL GENIO

«C’è scritto
tutto su una

pagina
di musica,

basta
capirlo»

Arturo Benedetti

Michelangeli

Arte bresciana a Roma
I «Mirrors» di Donzelli
a palazzo Altemps
Il museo nazionale romano

di palazzo Altemps ospita

fino al 31 luglio l’opera di

Maurizio Donzelli, inmostra

anche alla Galleria Guidi.

Oggi a Spazio Aref
Il nuovo libro di
TomasoMontanari
L’arte tra pubblico e

privato: il libro di Tomaso

Montanari è presentato

oggi alle 18,30 a Spazio

Aref, in piazza Loggia 11/f.

Il ricordo

Fulvia Conter

Strumenti. Le mani di ABM sulla tastiera

TACCUINO
CULTURASPETTACOLI
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